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Primo Piano

Il grande freddo per le partite Iva
ma i  ricavi ko  aprono l’opzione flat tax

i numeri

Gli incassi  
Le distanze
 tra gli stessi 
professionisti

1

Ultima istanza
I  600 euro 
a metà 
tra i due sessi 

2

La mini Cig
 Importi legati 
alle perdite 
registrate

3

Importo medio 2019 
I REDDITI 

Fonte: Confprofessioni 
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RICHIESTE
513.882

(30,7% del totale
iscritti)
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 La pandemia si è abbattuta su fatturati già al mimimo: 35mila euro per gli ordinisti e 
15mila senza Albo - A giugno arriva l’assegno  l’Iscro ma sarà solo per 41mila  lavoratoriIl reddito degli indipendenti

LE EMERGENZE DI DRAGHI

V
prelievo al 
15%  Piu Ampio
I cali di reddito 
attesi per il Covid 
potrebbero 
consentire a più 
autonomi di 
passare già dal 
2021 al forfettario 
con tassa piatta al 
15 per cento

W
esonero 
per pochi 
Per l’anno bianco 
dei contributi delle 
partite Iva per ora 
c’è solo un miliardo. 
Sono oltre 945mila 
solo i 
professionisti 
ordinistici che ne 
avrebbero 
potenziale diritto

A PAGINA 11
Le tre strade 
aperte dal 
sovraindebita-
mento anche a  
professionisti e 
partite Iva per 
fallimento e 
superare la crisi di 
liquidità
 (e arrivare persino 
a  cancellare tutti i 
debiti) 

Valeria Uva

O
ltre due milioni di lavoratori 
indipendenti sono rimasti fermi 
durante il lockdown fino al 3 maggio 
dello scorso anno. In pratica il 40% 
dei  5,3 milioni di soggetti che 
compongono la galassia degli 

indipendenti, tra professionisti, imprenditori e altre 
partite Iva. Ancora per tutto il mese di maggio lo stop 
ha coinvolto il 28% degli indipendenti. E per molti si 
protrae tuttora: basti pensare ai lavoratori dello 
spettacolo o del turismo. La fotografia del primo 
impatto dell’emergenza Covid-19 è contenuta nel 
Rapporto sulle libere professioni, presentato nei 
giorni scorsi da Confprofessioni.  Per tutti il 2020 
sarà ricordato come l’annus horribilis, per via del 
vertiginoso calo dei redditi,  che chiude un decennio 
di crisi profonda e inarestabile. 

Dal punto di vista fiscale e contabile, però, proprio 
il calo dei redditi potrebbe almeno consentire alle 
partite Iva finora in fascia medio-alta (con redditi 
oltre i 65mila euro)  di cambiare regime, centrando 
l’obiettivo della flat tax, il regime forfettario riservato 
a chi dichiara meno di 65mila euro appunto (si veda 
la scheda a fianco).

Ma andiamo con ordine. Per avere un’idea 
dell’effetto  della pandemia sulla  galassia degli 
indipendenti (professionisti, imprenditori, 
commercianti e autonomi) bisogna mettere insieme 
più tasselli. Come ricorda Confprofessioni, a 
fermarsi, infatti, non sono state tutte le categorie: a 
casa senza reddito sono rimasti  soprattutto gli 
autonomi: 1.549.610, uno su due. Inevitabile che si 
siano messi subito in fila per i bonus Inps da 600 
euro: oltre 4 milioni le domande arrivate all’Inps solo 
per  marzo e aprile. 

Un’altra cartina di tornasole  arriva poi dalla 
seconda ondata delle domande di sostegno per i 
contributi e le indennità previste dal decreto Rilancio 
e dai decreti Ristori, il cui accesso per le partite Iva 
era legato anche al calo di fatturato dei primi mesi del 
2020. Ebbene in queste condizioni si sono trovati 
oltre 2.393.018 contribuenti solo per i contributi del 
Dl Rilancio  (si veda anche la pagina a fianco). 

I professionisti 
È andata un po’ meglio ai  professionisti ordinistici: 
1.672.000 quelli  censiti dalle Casse previdenziali. I lo ro 
studi non hanno  chiuso nel  lockdown, anche se  
l’impegno di lavoro non è certo stato proporzionale agli 
incassi. Ma anche qui  la sofferenza parte da lontano ed è 
stata solo aggravata dalla pandemia: il  reddito medio 
2019  è rimasto inchiodato intorno ai 35mila euro 
(meglio certo dei colleghi non ordinistici fermi a 
15mila). E infatti uno su tre (513mila calcola l’Adepp) ha 
ottenuto il  reddito di ultima istanza (Rui), ovvero il 
bonus da 600-1000 euro.   Una prima spia dell’«effetto 
Covid», visto che  una parte delle richieste, quella di chi 
si collocava tra i 35 e i 50mila euro di reddito 2018, 
poteva accedere al bonus solo autocertificando una 
riduzione degli incassi nei mesi del lockdown. 

Certo, anche se per i conti definitivi  2020  
bisognerà attendere, le prime stime  ci sono già. Ad 
esempio nei  bilanci di previsione 2021 sempre delle 
Casse. Per gli avvocati Cassa forense prevede «una 
diminuzione di reddito e di fatturato della categoria 
di circa il 20% rispetto all’anno precedente». Un 
ulteriore macigno, in parte legato anche alla paralisi 
dei tribunali, se si considera che già prima più della 
metà dei legali iscritti, ovvero 138mila sui 245mila 
totali, dichiarava  un reddito inferiore a 35mila euro. 
Mentre per i commercialisti la riduzione, sempre in 
considerazione della crisi economica, «è stimata 
nella misura del 10%»  nel previsionale della Cassa di 
categoria. E -8% segna anche il barometro di 
Inarcassa per ingegneri e architetti.

I sostegni futuri  
Da giugno gli autonomi iscritti alla gestione separata 
Inps dovrebbero poter contare sull’Iscro (Indennità 
sostitutiva di continuità reddituale e operativa): un 
primo esperimento di “cassa integrazione” fino al 
2023  con un assegno che va dai 250 agli 800 euro 
mensili per sei mesi. Tutto in autofinanziamento, 
però,  con un aumento solidaristico delle aliquote 
contributive degli iscritti. La platea è stimata in oltre 
41mila lavoratori (su 290mila), che già ora 
dichiarano fino a 8.145 euro annui e per i quali si 
prevede il dimezzamento del reddito. «È  un primo 
passo – commenta Chiara Gribaudo, deputata Pd in 
prima fila nell’inserimento di Iscro in manovra –. 
Spero che il nuovo Governo riprenda in mano 
l’agenda per il lavoro autonomo. Non è più rinviabile 
l’attuazione dell’equo compenso ed occorre ridurre 
la doppia tassazione sugli investimenti delle Casse 
che potrebbe liberare 500 milioni da destinare al 
welfare» .  I professionisti ordinistici aspettano 
invece l’esonero, solo parziale, dai contributi minimi 
che secondo le prime stime potrebbe, in astratto,  
riguardare ben 945mila soggetti sotto i 50mila euro. 
Ma la torta – da spartire con i “colleghi” Inps - è 
piccola: la manovra ha stanziato un miliardo, in 
teoria si può salire a 2,5 miliardi con il decreto ristori 
5. Se non fosse che di quest’ultimo, con la crisi di 
Governo, se ne sono perse le tracce. 
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Dopo il crollo degli incassi

Ultimi giorni per passare al forfettario
Ernesto Gatto 
Giorgio Gavelli

Per autonomi e professionisti 
il calo di reddito che la pan-
demia potrebbe aver gene-
rato quest’anno è anche l’oc-

casione per riorganizzare il proprio 
regime fiscale e contabile. Molti oggi 
potrebbero trovarsi nel guado di un 
passaggio da un regime contabile 
superiore (ad esempio, quello sem-
plificato) ad uno inferiore (forfetta-
rio),  con conseguenze su vari fronti. 

Il forfettario è  un regime conve-
niente per tre motivi: l’aliquota del-
l’imposta sostitutiva è più bassa di 
quella ordinaria (15% che scende al 
5% per le nuove attività); chi lo sce-
glie  non deve  dimostrare i costi so-
stenuti perché la legge li assegna  
automaticamente, ai professionisti 
nella misura del 22% degli incassi;  
più snello anche il carico degli 
adempimenti amministrativi.

Cosa può  accadere al professio-
nista che vuole passare dal regime 
semplificato al forfettario? Il  forfet-
tario e il semplificato sono conside-
rati dalle Entrate  regimi naturali 

(circolare 10/E/2016) anche se, per 
i professionisti, questa  conclusione 
parrebbe essere messa in dubbio 
dalla risposta ad interpello n. 
107/2019, che, a nostro avviso, rap-
presenta più una svista interpretati-
va  che un concreto ostacolo.

Il regime semplificato...
A differenza di quanto avviene per le 
imprese, i professionisti non hanno 
soglie di incassi che li costringono ad 
adottare un determinato impianto 
contabile; ecco perché  in stragrande 
maggioranza scelgono il regime 
semplificato al posto dell’ordinario 
per le scritture contabili  (registri Iva 
integrati con i documenti non Iva e 
con le date di incasso e di pagamen-
to) anche in presenza di elevati volu-
mi. Esiste però una sparuta frangia  
che  opta per la contabilità ordinaria 
per due motivi:   difendersi meglio in 
caso di verifica e   operare un più effi-
cace controllo interno di gestione.

...e quello forfettario
Chi nel 2020, magari per effetto del-
l’emergenza sanitaria, si è trovato 
per la prima volta con incassi  non 

superiori a 65mila euro  (per gli altri 
requisiti si veda la scheda in alto), da 
quest’anno potrà adottare il regime 
forfettario.  Una  scelta che, preferi-
bilmente, va  fatta  già dai primi gior-
ni del nuovo anno in modo da evita-
re errori sull’applicazione dell’Iva e 
della ritenuta. Ma che in ogni caso 
diventa “vincolante” il 16 febbraio, 
in linea con la scadenza della liqui-
dazione Iva mensile, passaggio nor-
malmente  da saltare per i forfettari. 

Il contribuente forfettario  non è 
sostituto d’imposta, quindi non su-
bisce né trattiene le ritenute previste 
per le prestazioni di lavoro autono-
mo, e quindi  incassa i compensi 
senza ritenuta; qualora per errore 
ciò dovesse avvenire, egli non per-
derà nulla ma indicherà le ritenute  
al rigo RS40 del modello redditi PF 
e successivamente, ai fini dello 
scomputo, nel rigo LM41 ovvero nel 
rigo RN33, colonna 4 ove tale im-
porto potrà essere scomputato dall’ 
Irpef dovuta sugli eventuali altri 
redditi a tassazione ordinaria. Per 
ciò che riguarda l’Iva, il forfettario 
emette fattura “fuori campo”  (arti-
colo 1, comma  54-89 legge 

190/2014):  quindi se  ha iniziato il 
2021 emettendo fatture con Iva,  po-
trà annullarle  con nota di credito 
elettronica (peraltro sempre entro il   
16 febbraio data di  liquidazione Iva), 
restituendo l’imposta al cliente se 
già incassata e riemetterà in forma-
to cartaceo le fatture fuori campo 
Iva.

L’aliquota ridotta del 5% si appli-
ca alle attività avviate da meno di 5 
anni in presenza dei seguenti ulte-
riori requisiti:

a) non aver esercitato alcuna atti-
vità, né in forma personale che as-
sociata, nei tre anni precedenti;

b) la nuova attività non costitui-
sce   mera prosecuzione di altra atti-
vità svolta in precedenza;

c) se si prosegue l’attività già 
svolta da altro soggetto, gli incassi 
dell’anno precedente non devono  
superare  65mila euro. 

I  professionisti già in attività da 
meno di cinque anni che  diventano 
forfettari nel 2021 possono applica-
re il 5% per gli anni mancanti al 
compimento del quinquennio (in-
terpello n. 72/2018).
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imagoeconomica

il passaggio più favorevole
Da semplificato a forfait

Dopo il calo dei redditi il riassetto fiscale e contabile

B
Requisiti 2021
● Incassi  2020 inferiori a 65mila euro 
● Erogazioni a dipendenti e Co.co.co nel  2020 non superiori a 
20mila euro di retribuzione (non rilevano  i compensi per 
prestazioni occasionali) 
● Redditi 2020  da lavoro dipendente, pensione o Co.co.co. 
non oltre i 30mila euro (non rilevano i compensi occasionali) 
● Divieto di possesso  al 31 dicembre 2020 di quote di 
partecipazioni (neppure simboliche) in società di persone, Srl 
trasparenti, imprese familiari o associazioni tra professionisti   
● Divieto di  controllo (diretto o  indiretto) di Srl che svolgano 
attività sovrapponibili con quelle svolte dal professionista (ad 
esempio elaborazione dati contabili) a meno che non vi sia 
stata nel 2020 alcuna fattura emessa dal professionista alla 
società  

Vantaggi 
● Imposta sostitutiva pari al 15% al posto delle aliquote 
marginali Irpef 
● Si può passare dalla fatturazione elettronica a quella 
cartacea anche se, mantenendo la fatturazione elettronica, si 
guadagna un anno nel termine decadenziale per la notifica degli 
accertamenti 
● Non cambia il criterio di determinazione del reddito che resta 

quello di cassa 
● Non si è più tenuti alla redazione e conservazione delle 
scritture contabili bensì alla sola numerazione progressiva e 
conservazione delle fatture emesse e ricevute che potranno 
anche non essere scaricate dallo Sdi ma consegnate dal 
cedente/prestatore
● Non si applica più l’Iva sulle fatture emesse
●  Non si è più sostituto d'imposta per cui non si espone più la 
ritenuta sulle fatture emesse e non la si opera su quelle ricevute
● Si rettifica la detrazione Iva ex art. 19/bis Dpr 633/72 con 
eventuale versamento di quanto dovuto entro il 16/03/2021

Quando cambiare 
● Passaggio sempre  possibile trattandosi di due regimi 
naturali (risoluzione n. 64/E/2018) anche se esiste, proprio per 
i lavoratori autonomi, una risposta ad interpello (n. 107/2019) 
che pare mettere in dubbio questa conclusione, basandosi su 
argomenti poco convincenti

A cosa fare attenzione 
● Ad altri redditi soggetti a tassazione ordinaria (dipendente, 
diversi, fondiari, ecc..) e alle spese detraibili o deducibili. Se 
sono alte potrebbe essere più conveniente fiscalmente restare 
nel regime semplificato 
● Se si intende usufruire del superbonus 110% per lavori edilizi 
nel  2021, meglio restare nel regime semplificato per portare in 
detrazione dall’Irpef queste spese

IL CAMBIO PIù SEMPLICE 
Da ordinario a semplificato 

Requisiti 2021
● Per i professionisti (e tutti gli autonomi)  non esistono requisiti 
di accesso sia al  regime  ordinario che al semplificato: tutti  sono 
in contabilità semplificata (se non forfettari o “minimi”) e solo per 
opzione (scelta minoritaria) diventano ordinari

Vantaggi 
● Si elimina il registro cronologico dei compensi e delle spese, 
nonché gli estremi dei c/c bancari su cui  sono state effettuate le 
movimentazioni finanziarie 

● Obbligo di tenuta dei registri: incassi e pagamenti per le 
imposte dirette e onorari e acquisti ai fini Iva
● Per comodità si può mantenere il registro dei beni 
ammortizzabili o schede mobili distinte per categorie di beni o 
ancora operare le indicazioni su natura e qualità dei beni e quote 
di ammortamento nei registri Iva 

Quando cambiare 
● L’opzione ha effetto fino a quando non sia revocata e, in ogni 
caso, per almeno un triennio
A cosa fare attenzione 
● Chi resta nel regime contabile ordinario può difendersi meglio 
in sede di verifica da parte dell'amministrazione finanziaria

C

Teatri ancora chiusi. Tra i più colpiti dal Covid-19 i lavoratori dello spettacolo: anche loro nella vasta platea dei beneficiari dei  bonus Inps da 600-1.000 euro


